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Da rappreienrarfi nel Teatro dell* Illu- 
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Per Profpero Vedrorti 
ConhccnxA do* Superiori* 
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SERENISSIMA 



Ortata dalla Fama in quefla 
Auguftijfima Reggia laT ni» 
Ita figlia di T ulleo Seruilto , 
& Iter e de della Corona 
ma 9 licentiate le furti 
Crudeltà 9 che l 9 ac compagnaux* 
9 corteggiata dalle Ad ufc , dal Ri fi > < a 
dalle Or atte fi prefenta all * A* V* S* per 
ammirare non folo > e venerare l * vnione 
3,19 t " ’ ' rr ì*tU 9 che fregiano ani- 

anche perriceuer quell eJ 
gratie , che fogliono gli Eflenfi Regnanti 
compartire à fiore ftiere Reine • Brama 9 
depofitati i fulmini nel Tempio di Gioue 
T arpeo , prenderne de fioriti dall 9 Aquile 
. Eflenfi per formar piaghe innocenti nel 
cuore d 9 Aureliano Prenctpe del • 
E fé già col fangue tra/portoil titolo ah- 
bomincuole di Superbo nella Cafa T ar- 
quinij 9 hor tn miglior vfo nuolto fi ritte • 
bifide rimarco honoreuote di Virtù nel 

■ : t ì 



pafaggio alla gloria. Degni fi durtquù 
/* A. y. S.riceuer la Tullia non qual 
fk y mà quali è , riformata più da' rtfleffì di ' 
y. A* che dalla Poetica > co' quella pie - 
nezXA di benignità , ^ pub ajficurarld 
da gli oltraggi del T ernpo > e de* Ai ale • 
dici > e render accetto il voto , e ficuro il 
Cuore di chi la preferita del gradimento , 

4 pW* de//* h umilmente inchinane 

domi , mi fofcrÌHQ 



Di r* A. s. 
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fiumili fi. De uà tifi* & Ojjcquiofifi . 
Suddito%e Seruo 
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Ippolito Praticoli Dottore • 
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V L L I A 9 quell* aborto 
d*\roanità generato dal 
le vifccre di Tullio Ser- 
uilio, con eccello di bar* 
barie diede àdiuedereà 
Roma tutta > che anche 
in vii mole Cenò di Fé*] 
mina> regnar poteua vn core di Nerone. 
Veci fé il Marito > Pafsò à i fecondi Spon» 
Tali con Lucio 5 Lottimelo per ambino- 
ne di regnare à togliere la vita al prò- 
prio Genitore 5 Calpeftò pofeia con Sa- 
crilego fatto il di lui cadauere; E final- 
mente rimafta vedoua con il figlio Setto 
Tarquinio, facendovn vizio correlatiuo 
dell’altro, regnò sù *1 Trono e tiranna» 
c lafciua s Quindi applicando più alla lo- 
di sfattione del fenlo» che del gouerno 
de popoli , fi concitò i principali del La- 
zio >frà quali Aureliano , che per fottra* 
** " 
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e la Patria dalla tirannide, auualorato 
lai fcguito de Congiurati , prefel'armi 
)tr precipitarla dal Soglio; mà infrantali» 
ioppo vatj accidenti di Battaglia , la Ro« 
a della fua fortuna, fi vidde fià ceppi aff- 
iora» che fi ftimò trionfante . E dà qui 
prende il fuo principio quello Drama in- 
volato: t y lì i a superba; 
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PROTESTA DELL’ AVTORE 



A chi legge . . 
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A Vucrti , ò Lettore , che tutte 



le parole , che trouerai ia 
quelli fogli di Fato , Deità , Cidi , 
Paradiio , & altre limili , fono da_* 
me (late polle per licenza Poeti- 
ca, facendo io profdfione di viue- 
re Chriftianamente e buon Cat 
plico felice. 
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PERSONAGGI. 



ulti a Regina JiRema, ' 

'jlo T arquinìo fuo figlio » * 

tire li ano Prcncipe Romane * £\ 

orni zia futi figlia. • m 4* 

loro Prencipe Romano • - • \* 

u r zi a Vecchia di Cor Uè 
trillo Capitano delle Guardie di 
T arquinìo • 

' "» • fi *. . %• m - -il f4 0** * fa i * I ? è w<» #4 

damigelle 3 

tur die 3 ti Tullia, < 

aggi ] - 

enti di T ar quinto • 
enti di Floro. 

Guardie per Aureliano. 

La Scena 6 fbge in Roma . 

\ 





Sig.Terefa Laura Rolli# 

Sig. Francefco Draghi» • \ 

Sig. Vittorio Cirlini. - > 

Sig. Margherita Selicoli 
Sig. Giufeppe Maria Segni»' 

Sig. Sebaftiauo Rota . 
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CENE- 

l r ‘ . A - . 

Atto Primo '. , . 



ggiacon Gabinetti.' 

: con Torri di Prigione , 
eggia con Trono. 

# 4 - v '~*' — "?-i ,4 ▼ * . — ’ \ 

Secondo. 

€ •; •• f ' ‘ > •' -2- •» * , 

no con Serraglio di Fiere 
sggia. 

Atto Terzi . 



Reggio con Bagni.' 
no con fot terranei ; 
Reggio. 




ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Tullia appoggiata ad vn T mudino in atto di 
* pcnfare , e Tartufaio , 

f” n. ' ' ^ r.** | 

Tar. Enitriee , Reina » .1 

V/ Qual nube di penliero 
Turba il fcrcn del ciglio t ah forfè in Romt 
D> Aureliano V inimico brando 
Fà guerra al tuo ripofo ? ?n di vedrai 
Quello Romano efangue 
AI tuo feno Regale 
Porpore tributar col proprio (angue . ' 

Se di Roma alca Regnante» 

Cingi 1* olito» c premi il loglio» 

Fuga ornai I* afpro cordoglio» 

Che ti rende ogn* or penante . 

Tullio dà vna mano fui poggio della Sodia » 
forgtndo infuriata diti • 

Tnl, Y a libello t 

A Vn 



% ATTO 
Vn facrilego ? vn* empio ? yn traditore . 
Vincerà Tullia ? (ah che la vince Amore.) 
^ar. Non ci turbar; ne la tua delira eccella 
Sta il calligo de gl’empi; 

Le falangi nemiche * • * 

, ÀI bellico fragore • .f\ 

Vincerà Tullia. , ; À 

'»/, (Ah che la vince Amore.) » -*4' 

Regio fpirtodi coftanza 
Non fi parta dal mio core; ^ ^ 

Alma force 

Nulla teme de la forte * ■ iàt. 

Non cono fee vii timore,' • J 

Regio fpirto» &c. < ,. •* 

Nube vana di (pauenco- ‘ .v 

Non adombri quello lcnd$ 
llcorraggio 

Non fi renda à fiero oltraggio i 
Il mio ardir non venga meno , 

Nube vana, Scc, : r 



" SCE N A II 




Curala , e gl‘ Mtedettiì 

-in.' / ' • * ■*'**• 

Zur \ '15 Eina, Tullia? 
r (il. IX Curzia fcdel , che arrechi h 
Znr. Porco applaufi fertili! • 

Fari Torto dimmi» à che arriui? 
tuL Con giuliuo fembiante» 

Rechi nono trionfo? (ò nouo aranate ? J 
Sconfitte in mezzo al campo 
guric falangi oftilnU tuo nemico 
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PRIMO. 

Già retto prigioniero • 

Tul. Aureliano ai cero ? 

Tar. U primo capo 
De 1* Idra ribellante? 

Cur.L* empio fellone, si. 

Tul. Parti ò figlio; al rubcllo 
De la Regai mia fede 
Il proprio acciar formi carena al piede • 
Tar. Efequirò i tuoi cenni ; alpre ritorte 
Saranno al traditor nunzie di morte • 
Già rimbomba nel Campidoglio 
Di Tutoria la tocc fettina: 

D* ogn* intorno di quello Soglio 
Sparge glorie la garrula Diua. 

Già rimbomba, &c, 
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SCENA IH. i 

Tulli m , e Curata 

C«r. TJ Eina > y* è di meglio, * 

TaU XV, Parla rotto, che fia 1 
Cur. Gentil garzone 

D' Aureli*» feguace, * 1 7 

Che nel bel crine hai ITagoi 
Noftra preda tettò. * jò 

Tul t Cotanto è Tago ? 

Cur. E* to raggio de le ftclle,e dentro a gI*oeci 
Bellona innamorata 
Pole la guerra, e Tarmi. 

Tul. (Pria di vederlo, oh Dio, fento piagarmi* 
Guy. Nc la bo<sca vermiglia , ouc T Aurora 
Stemprò le fuc rugiade , 

T A % h3 
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Hi rapitor il vezzo» ha vn brio» che ancide 
il. Non più: (pria che il tagheghi anche m*- 
vccidc.) 

Curzia vattene» vola» ed al mio afpefto 
Scorta sì bel garzone : . . . , £ 

Sarò per nouo Enea nona Didonc : 
ir. Tu lei bella» e fortunata» 

Scorgo ben » che a tuo fauore ^ - -» v v : K . } 
( Gira in Cicl l*aftro d* Amore»* 

Che a gioir lei desinata: 

Tu fei bella » &c. 

SCENA IV. 



(i 4 



Tulli*. 






r* Villa» poÉbil fia > 

L Chea I'aute de fofpiri 
Non s'eftingua 1* ardore» .. A . 

Che portandoti in leno vn crucio eterno 
Rende la fiamma tua fiamma d' inferno 

10 vorrei feru ir Cupido» 

Ma vorrei la libertà : 

Se quell’ alma a lui confido » 

11 legarla ^crudeltà • 

Io vorrei legu ir Amore» 

Ma Capere oue fi vis 
Mentre vn Nume guida ? n CO re ì 
Che li perda c vn* empietà » 
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Tulli Curii*, Gerilbo , che conduce in cutette, 

Floro, ' 

A • > „ u | • i • .<• è*< . ■ • } v‘‘ 

* i*- *1 ^ ***’•» * u ' " % vj jfiji, • '7* 

Ger. Vcfti, che a re preferirò, 

Giouanetto gentil fri lacci auuoltc 
E’ trofeo di mia fpadà. 
r«/. (Oh Dei, che volto?) 

Qer. Tullia, non più fi tardi: 

Di gloriofo alloro *3 ^ 

Cingali la tua chioma ; 

Sei il Nume di Roma • 

Tul. E chi lei tù , che a) mio Regai diadema 
Frà congiurati indegni 
Guerra mouetti ? 

Fio. Son qual mi vedi , i fon guerriero, e in cape 
Vibrai le ttragi» e 1* onte, 

Tul , (Gioue hà nel ciglio.) 

Cur . (Hà il Sagittario in fronte*) *'• - 4 i 
F lo. Per deftin de la forre , 

Non per viltà preda latina è Fiorò* 

Tul. Floro i* appelli f Fio. Si. 

Tu/. (Quel crin difciolto è vn laberinto d*oro. 

Gerilbo* ^ 

Qer. Seenni tuoi la delira, e 1* alma 
Già, ò Regina, facrai : comanda, c tolta 
Vbbtdica (arai. 

Tul. A le mie Guardie , 

11 prigionier confegna; entro la Reggia 

Sia cuftodico : in ranco 

Raflcrcua» ò garzone , il metto ciglio , 

A3 £toi 
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E voi toflo fcioglicte 
Al Tuo piè le ritorce . 

io. [Ah che fenza Domizia io fon di mortc.J 
ni. Quel vezzofo tuo fembiante 
Ti farà da lacci fciolto 5 \:r 
E* faerta al Dio volante 
La bellezza > c* hai nel volto j 
Quel , &c. 

Sian à' Amor, non di fierezza 
Al tuo piè le mie catene 3 
Forma fol la tua bellezza 
Duri lacci, ed a( pre pene • 

Sian, &. 





















§ C E N A VI 
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Cerìlbo , Cùr^j * , Floro • 

‘ ' r.: *ii> r.N . V : li ■ ■ : 

3 er. /*\ Là guerrieri 
V/ Cuftod ite coftuii 
tfrfo Floro. Non pauentar amico , 

Alte fortune a tua beltà predico. 
Non fon forti le catene 
Onde lega il Dio d’Amor 3 
A 1* or folo ei ftringe bene. 
Quando a vn core ei lega vn cor, 
$Iou fon dure le ritorte , 

Di cui fabbro è il Dio bambtn 3 
A 1 * or folo il laccio è forte , 

C’ han due petti vn fol deftin. 

',ur. Vago Cupido armato, 

Vn guardo de tuoi lumi 
Legge può dar a chi difpenfa leggi, 



ìì $ 
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^ X IMO. ? 
E por fra ceppi vna Regina ancora . * 

Ilo. (Ah che il mio cor Colo Domizia adora.} 
Cnr , Se haurà loco nel citò petto 

Dolce affetto Q/nj? 

Tiì farai felice ? n dì 5 ( ^ U 

A tuoi piedi , . , • • 

Tribtitatia Ha » che vedi • :t r< ■■ r T 
Cieca Dea, che ti tradì » 

Se haurà, Se c. . * r. > u » O 

’’ ♦> f. - > . n J 

SCENA VII. 



V lo ra t 



F 



L f<U'l 



la di catene auuinto m 
C hi ue campi di Marte 
A la gloria s* aprì libero il varco 1 
E’graue duol: ma per Domiz>a, oh Dei» 
Prouan crucio maggior i fenfi mici • 
Da quel bello , che s* adora 
Viuer lungi c gran totmento , 

E* in (offri bile martire > i 

E’ ina pena da morire 
Solpirar ogni momento * * / 

Da quel, &c. . .1 

Senza il volto idolatrato . / 

Troppo languc vn cor amante : 

Di Cupido l’empia face 
Turba ogn* or la dolce pace. 

Rende in fen 1 J alma penante. 

Senza, &c. ... 
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SCENA Vili. 

wO J . - > 

L 

Domili* • 

./„• . • Ai .* t'**)*- ? r* 4 <*» ■ 

? . 

D Omit ia oue t* aggiri ? oue ti guida 
C icco fauci ul bendato? 

D’ Aureliano figlia 

Lafcio nel campo il Genitor guerriero» l 
E per non fiucr lunge r 

Dal mio adorato Floro » 

Che giace in fià ritorce V 

Porco dubbia la vita incontro à morte* 

Temo» che Tuli a altera — 

L* empia Donna lafciua» 

Qual nuoua Crcufa il mio Già fon m* inuolc * 

y n* amarne » che adora 

Star lontana non può dal hjo bel Sole « 

Mi tormenta gelofia ' 

S J anco dormo frale piume j, 

Prouo ogn’or del cieco Nume 
Incelante tirannia. n . ^ A 

Mi &c • 1 Al ^ 

Senza il grato Ino rìpofo , :i . 

In Tn crucio cormeotofo 
Yiuc Tempre l* alma mia » • * 

Mi &c • 

• • - .. X K 









PRIMO. 





J • «r • * *• ^ 

Aureliano dalla Torre vedendo partire 

Domili* . ; 

TNOmizia. I 

Do. ÌlJ Ahimè qual voce hf- ò: 

Con conimela forza - r><**s* jj, 
Mi trafigge quell* alma £>»<>*»: f *(jf . * 

Au. Domizia ! dì ersi* » 

Do. O Stelle! ò Dei! 

torna Ne* Ja Ticina Torre * '•* • -y • • — 

Al certo quelli è Floro . y. 

Au. Figlia* Doimzia! " *■ ^ 

Do. Figlia! ò Ciel, che afcolto ! 

Au Al tuo gran Padre 

Deh Tolgi ?n guardo almeno t 
Do. Che veggio !• ò Dei ! Signore ! 

Si volge , e vede il Vadre% 

Tù prigioniero ? e come ) 

Au. Io Paure imprigionate 
fieuo di Ciel Nemico. 

Do. Oh barbari ! ò tiranni à la tua chioma 
In funelti ciprefi 

Chi tramutò gl* allori ? e quando? e come? 
Di Vincitor lei vinto t 
AH. Sai, che labri fortuna 
Poggia frà 1* aure >e i venti: * 

Pugnammo, e fù la pugna 
Varia cosi * che ad* vn girar di Sole 
Con Floro il Caualier » cui già in ifpofa 
Tc dcftinaxo i Fati » 

* z A 






io r A Ti T O 

Prigioniero cadei. 

» ( Perfidiflìmi Dei ) priua del Padrei 
de 1* amaro Floro irfsì gran duolo 
.affa ancor viuo ? 

..Taci » 

V queftà parte or viene 
• eneo balien di nudi acciari. ’ - ' ^ y* 1 

, ( Ahi pene . ] ► v~' jW: W* «K 

Senza Padre » e fenZa Spolo * - -[ * i * 

Il Dettino oggi mi vuole» V-\‘/ 

Dcntr* à ì’ombrc d’ afpri guai 
Viucr deggio Tempre mai • - ■ - 

Piu per me non fplende il Sole 

Senza Padre &c » fi ritira , 

SCENA X. , 

I ■ . 1 » r ... .1 . 4 

S C f'* 'JtT v* * li.* I j - -•-%««• ri- ♦ H l ik 

Gerii fa con le guardie Reali , Verniti* . 
indicarle . 

N On è ver , che fia imponibile i ' 
Che terribile 

Sia la voce di chi s* adorò ; 

Se feroce la rabbia rinfuria : 

Sembra di furia> 

Nè sì fiero il fiero Cerbero . > 

In Cocito mei latrò. 

Non è ver &c. I ■ • ' ^ 

Non è ver , che fia indicibile %. v q 
Che abborribile t 

Sia P afpetto di chi già gradi $ 

Se P afferro mai cangiali in colera 
Più non fi colera » 

t' i ?« 
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P R 1 M o : il 



Par men folco il fbfco Demone 
Di quel bel * che piacque rn di * 

None ver Bea '* *■ 

O là foldati » 

Per comando regai n’ efea à la luce J - 
11 prigioniero auuinto , 

Dà la chiane della prigione alle. Guardie > che vari' 



Do. Cieli che fia ? ' * 

Molto fai» (e icflifti anima mia# 

Ge. Tutte 1* Erinni acccfc 

Tullia nel feno accoglie ; ella m* impofe 
Di condurglielo innante» 

U amor cangiò in furore» 

Fulmina cou gli fguardh 

Da 1* ira d* vna Donna il Ciel mi guardi» 

Do. Ahi forte cruda» e ria! 

Molto fa : » fc rcflìfti anima mia» , [ .\ , ? 
Ge. Vna femina Idegnaca , . 

E* d* vn* Afpidc peggior , .wK 

De* l* Eumenidi hà il veleno » ' i 



no à /carcerar Aureliano, 





» • 

D* Alma regia deprezzata •: a 
£' infanabilc il furor; 

E* Tcfifonc men fiera » 

Più d’ Alctto , c di Megera 
Tollerabile c il rigor , 



* Vna femina & c. 




D'Alma &c 



aJc-a, JeJCat* 



S C E N. A XI. 



- v.4 



E 



Aureli tno condotte falle guardie fuori dall* 
Torre > Domizia , che lo (là o/Jeruando 
in dif parte > Gei Ubo. 



$y 

il . : ‘v 
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i, Q On tradito da le Stelle, 
ì Hò Nemico in Cielo il Fato 
Incollante, 

■ Quella cieca Dea vagante 
Mi vorebbe fulminato . 

Son tradito &c. 

'V 4 

. Non più del labro audace 

Tronca gl* incauti accenti j e voi fc oriate 

A* l* eccella Reina J É? 

Il fellon tra catene. 

k Ancor mi fermo? (ahi cruda villa ahi pene.) 
v. Oh d*vn‘Ecate indegna, 

D* vna Frina lafciua 

Empio miuillro , elTecutor infame » 

Si verrò «che non teme r 

Le tenaci ritorte 

D* vna Regnante indegna vn* alma forte • 

9. Ah che non pollo 
Più contenermi ! 

Empi doue trahere ? 

Domizia fi fà auanti per abbracciare il Fadre$ 
e viene impedita daGerilbo . 
e. Scollati ò temeraria. 
o • Mia fperanza, mia vita, oh Cièli 1 oh Dei ! 
e. Che pretendi t chi Tei ? 

Qual delio di morir qui ti conduce . 

- Dc ^ 






P R I Ai o: li 

Do . Deh fc pietà . ..Ge, ammutirci « 

Do. Almeno falcia. (/il 

Ce. Non più» tofto fi guidi 
Quello Latin rubello 

Entro ia Roggia. Do . Aurelian. Au. Cor mù 
Do. Tù patti? Ah. S » retta mio bene, à i. k Dii 



scena XII. 



Domata 






M io cor , mà che rifoluil 
Alma che più ritardi ì 
Son Romana » fon figlia 
D* Aurelian 1* inuitto » e fon Domizia* 
Per liberar co *1 Genitor lo Spolo 
Penecrarò la Reggia. 

Mi feruirà la frode » 

Cfci sà ingannar oggi nel Mondo gode. 
Sorgetemi in petto 
Speranze gradite.* 

Da quella mia (alma 
' Sp artica l'affanno» 

E fpcrì quell* alma , 

Che vn giorno faranno 
Le delle fchcroitc . 

Sorgetemi &C . 

Afflitti pcn fieri 
Sereni tornate» 

E voi cruci fieri, 

Che il cor tormentate 
Dal le no fuggite . v s 
Sorgetemi dee» 

i... "i ~ ‘ 
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SCENA XIII. 

’u Ili a 9 Aureliano incatenato , Tarquinia , 

Qerilbo , *• ' 

A L mio Trono chi £è guerra . 

Debellato 
Soggiogato 
Al fin cadè ; 

VJ qui auuinto fra catene 
Chi rubelio al Ciel di Roit>3 ** 

profanò la lacra fè. „ 

Al mio Trono, &c. 

D là , perche Ila grado Pti v ':~r -« • > 

A (olleuarmi al Trono, - 't --> 

Sotto il mio pie Regale 

Pieghili ornai quell* empio, • "& 

ir. A i Romani Tifei fcrua d* ctfcmpio . 
ir. O Ciclo! a le Aie piante 
Chi già proflrò gl' Imperi ì 
il. Già ne 1* empio Latin premo , c calpcfto 
V ira de Fati auucrfi 
Con fortunato piè . 
r. Alca gloria t 
Tua Vittoria 

A tuoi falli decretò: », 

D* vn’ ingrato t , r /. *A 

Ribellato 

La Giuftitia trionfò . ’ 

il. Al mio Trono chi fè guerra ') - 
Debellato, 

Joggiogaro , . 

, Al fin 



PRIMO. J5 

Alfincadè. Qlà 

[Aur. O coronata r 71? 

Tcfifone de Regni , a te queft* alma 
Non cede nò» ma al Tuo dcftin la palma* 
Tul. Sì temerario ? 

Tar . Si fiero » e baldanzofo 
Parla vn vinco , vn depredo ? 

C er. Sei dal deli ino opprcfTo , 

Ma da 1 dcftin, che a la gran T ul Ita cede • 



SCENA XIV: 



Curzia » i gl * antedetti • 



1 



Cur. Vllia » vaga Donzella 



Per graue affar arditaméte or chiedi 
Baciarci il Regio p iede. 

JT«/. Vegga del noftro feettro 

La riuerita luce; e qucfto indegno » 
Queftofellon rubcllo 

Da Numidiche Fere * 

Scorga Torto 1* artiglio > 

Che vn temerario ardir eerto ha il piglio \ 
far. Empia Furia di Gocito 
Morirò sì , morirò ; 

Ma per farti eterna guerra ^ ^ 

Anco in ombra di (otterrà 
* Tutto (degno io tornarò . . 

Empia furia, &c. 
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sceì : 



i6 :a r r. o 

SCENA XV. 






Demi sui a condotta da Curzia , Tullia, 
Tar quivi o > Gerilbo • 



W; 



< J»Ì£a$ A 



pj. \ ria foutana Imperante » 

,jtVl Vergine pellegrina - >« ; 

Con gii oflequi fui labro a ce s* inchina» 
Tar. (Che lembianza Diurnali > 

Ger, (Qui cortei? cbe^prctendc?) ; - 
Tul. Chi Gei ì narra, che chiedi? ~ 

D o. Pur che a me fi conceda 

Di faucllar,che Tuilia fol m* accolti» 
Kiuelate congiure or ora haurai , f -r . i 
Tur. (Sono Arali d J Amor que' vaghi rai.) 
7»/. Si ritiri ciafcun 3 così fecondi n 
Sono i capi de i'4dta f . 



V * * 



Vi, 



74 r. Numi, che fi a? 



Qui mi fermo in difparte « 



//vii 



C«?. lo qui m J afeondo . 

Ger , Che ftrauaganza è quefta f 
Vn* incognita forza il piede arietta* 



da «wAv 



' ) ; 



s fc 
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SCENA xvi; 



< M-T 



Tullia, Domizia , [Tarquinio, Curzia , t 
Gerilbo in di/parti .] 



T«/. 



O R che fole noi fiamo , e alcun nonus 
(enee. 



nn Dimmi » chi a la mia tetta 



. 



Alte 



PRIMO. 17 

Alte congiurcapprcfta* 

Vo. In quefto foglio v / Y 

Leggi 1 ò Tullia » e vedrai 
Riflorto alerò rubcllo in Campidoglio ; 

(Ma fuenatai ò lattina* ora ti voglio.) 

Cur. (Prette ggo qualche imbroglio./ 
lui. In quello foglio dunque 
Tanto s’ aduna ì Do. Sì . 

(E 1 quelli il tempo , affìttimi > ò fortuna.) 
Tur. (Po fe Febo in quel volto il Tuo fé reno.) 
Tul. Apro la carta. 
ì)o. Ed io ti fquarcio. il ttno . 

Se gli auuents con forre per veci diri M , 

Tur. Ferma. 

Cer. Iniquai che tenui Ufermu, w >. 
Tul. Ah (cele rata • : :;niK7 

Così con finto foglio \ 

Ordifci i tradimenti ? e chi ti motte 
A tentar la mia morte ? V A 

Do. Giulia ragion : (tù mi rradifti ,ò Ione,) 
Tur. Frena ,0 gran genitrice \ 

Il folgore de l» ira* 

Sappi, che qucfti in breue gonna auuolto < 
E J il giouauetco Celfor 4 

D» Aureliano vnica prole amata » 

(Così V inuolò a Lachcfi fpietata.) 

Tul. (Co l’aurea chioma qucfti ancor m’auoda.) 
Cur. O che donna a la moda , 

Tul. Sol mora il gcnitor, y 

Do, Stelle, che fento ^ * < . . - 

Tul . E retti il figlio • - * . 

Cou Floro cuftodito • 

T*r. (M* innamora coftci con sì bel ciglio.) 7 
Tul 1 Pei celebrar di così lieto giorno 

Ifbr : 



IS ATTO 

[ fortunati cucini , 

Dggi caccia rcgal vò, clic s 9 appretti» 
r. [O quanti per cacciar faranno letti.] 

/. •Vittoria> vittoria mio cor: 

Per me vinfe il nudo alato. 

Fiero Marte d* vsbergo armato - ì 

Portòalcrin mkto,cdallor; «v 

Vittoriane. 

Si goda, £ goda mio fen : \ 

Nacque Amor » perì Io fdegno , -r ? 
Venne in campo vn* odio indegno» ; ' 

Mà fuanì come vii balcn : . . 

. Si goda , &c. 3 



SCENA xvii. ? 

r ’ì Ì4 - . , ì "K/ * > 

Gerii fa, T aratri ni o t Domiti*, 



^ EJfo , fe contro Tullia il fiero acciafb 
Impugnò la tua mano», 
lo la difcfì [ahladifctt invano:] 
poiché co* tuoi bei rai, 
p ii che col ferro tuo piagata l* fiat • 

Dal bel rezzo del tuo volto 
Cor gentil mal fi difende:' \ 

Con quel ciglio sfauillante . ■ 

Innamora il tuo fembiantc» . . 

" Lega i cor quel crin difciolto. .7 . v. 
Dal bel vezzo, Se e. 
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ima» • ■ 




I li 



r A T T O ;»j 19 

SCENA XVIII.! 

\ -fy 

Tar quinti, Vomiti*» Ttiro,chi Jopragiuoge'. 

Tar. Tj Elia condona, e non t* arrechi offefiT 
Jt / L* vfata frode 5 
Eli per (ottrarti da letal vendetta 
Di vindice Regnante) 

, E inticompéhfa £ra ta 

Io bramo Col. che non mi (degni amante» 
£0. Ma come * ed in qual modo 
Cangierò 1 * effer mio ? 

Tar . Non pauentare» 

Artefice d' inganni è il cieco Dio ? 

Ah Tarquinio. Tarqumio > 

Permetterai) che Aurelian fen mora ì 
Già prigionier de le tue Regie (quadre* 
€h*io retti fenza core» e fenza padref 
Tar . [D’Aurcliano figliai] 

De* Tù. che a la Genitrice 

Dolcemente legar l’ arbitrio puoi, 1 
Del Genitore amato ' •• 

Sfoggi ha > che intercedi < 

E vita» e libertade » io ben promecto 
Di (aerarti T affetto. : 

F lo. * par . Che incontro ! oh Dio Domfeia 
Qui (ola con Tarquinio 1 
Tar. Otterrai ciò» che bramii 

Ma chi m* accerta J - 

Corri fpofto in amore ì 
Vo . Prendi in pegno di fé la delira» e il core » 
F lo. à par, La delira, c il corc ? 

- . v>>. 



te A T T O 

Do, (Tò fai , che fingo , ò faretrato Amore*) 
Tat, Quanto adoro il tuo fembiantc * 

Do. M* innamorano i tuoi rai » 

Tat. Cara fiamma » 

Do, Dolce ardore , . - _ 

A i, Del mio leno ogn* or farai. 

Tar, Quanto adoro il tuo fembiantc* 
à i* M* innamorano i cuoi rai. 



0X1 



SCENA XIX. 



fioro guardando dietro à Domini a, § 
Tarammo , chi fattone pnfi 

per mane. - 

' * • • . * , ' \4 * t • i a « ** w ri r 

A H (uenturaro Floro 

Che mirarti? chetdifti? a Pffr.ch’io crcd* 
Qui di trouar Àurclian con Tullia » 

Trouo infida la fpofii $ 
la mia fè Yilipefa » 

Maftro d’infedeltà Domiiia c relaf 
Fcrc , voi» che sbranafte 
Hippolito fui lido , a 1* empia ancora 
L’empio cor lacerate : 

L/vn’ affetto 

Vendicate TofFcla: ' 

Hofiro d* infede Irà Domiziaè refa • 
lo non vò più creder nò 
A bellezza menzognera . 

£’ piò itabile la fronda » 

Piò fermezza vanta 1’ onda» 

Non è l’ aura sì leggiera • 
lo non > Ite* 



??*»»*:* 



Il 



Jf K m Mi 
E # di Proteo più injcoftajicc * 
Hi la fede vacillante , 

E* Sirena lufinghicra » 

Io non » &c. 
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SECONDO 

SCENA prima; 

k». — 

JJlunlUno > che vien condctto^da.^, 

Soldati. ' 1 



Apio Fato, il tuo rigor 
Placato con la mia morte ; 

Che à pugnar contro le (Ielle 
Ha il mortai la forza imbelle $ 
Cedo vinto à eroda (otte % 
Empio , &c. 



fa'ifcl *.A 

1 * $ 

‘ • 4 ♦* 
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• SCENA Ili 

- 

T arguitilo , Aurtli/tno \ 

O li, sì pigra — 1 

Tratta Lachefi il ferro ? ancp noo-J 

‘ ^ ' ' Fri 



«Y Ja C Is IV U U. 

Prà le zanne de Moftri 
1/ alma nel (angue il eradico: rubcllo l 
A miei regali fdegni 
Toglietcui » ò littori : 

Di quelle fere 







lo 1* cfporró a partigli, 

4 Io di Cucito af Regno v -, £ 
Ben farò» eh 9 ci difccnda • 
fUi. ^h Prence indegno. :.\ U > 
11 morir non temo nò » 

Mà per far le rpie vendette- 
Con più fulmini » e facete 
Il Tonante inuocarò . 

11 morir * &c. 



*Uli33 * 

O fili 
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SCENA II li A 

V r~ . i - f \ J 

' ‘ fll \ *1 9 , . - c* 

« . », . 1 > { *• 

gerìlfo etto rozza ve fi e da V aflou Jotto 

braccio , e li fudetti , b 

\f.i. • ' \ ■ ) , t . , jjf j’ 

Qer, Q Ignor, decenni tuoi 7*^ 

3 Eccomi cflccutor j ma qaì calcolo 
Non v a è già chi c* oflerui f 
vr. A peua il Cielo. 

Numi , che fia*. 1 ,. 

.r, T* accoda .• e tanto alberga 
Nel tuo feno il timore 2 
Verfo Qtrilbo . 

Spoglia del graue adamantino arnefg • 

Sù tolto il prigioniero . 
r Au. Quai ftrauaganzc» ò Dei; 

Cer. Lafcia quefi* armi , 

Neghiccofo » che tardi 2 

----- f# : 




14 ATTO 

Tar E cauto (offri N .. 1 

Di bofchareccie lane il pondo file# 

JLh. O Ciel, non anco 
Vario di mille afpetti 
Ilmiodeftin conofco? 

Tar. Or fia tua cura 

Dar opra à ciò, eh* impofij io cosi vogl io • 
Qir. Spera , fpera conforto al tuo cordogl io • 
farti, i fico fon* la vefte d $ Aureliano, 



SCENA IV. 



Tarquìnio , Aureliano * 



Tan A Vrcliano, tedi 

j£\ Quai tanta to' alma regia 
Spirti d* Eroe: fe a l’ ofFcnlore indegno • 

Con libcrtate » e fita 
Dona 1* offefa ancora i 
(Ah, eh* è vn dono à colei » che m* innamora.) 
r jf«. tra fi. S6 detto» ò fuor de lacci anco deliro? 
Tar. Raderei* le ciglia : 

Ti rapifeoa la Parca; 

(Non per genio del cor > ma pct la figlia ) 
'Au. ( Vn tiranno » vn luperbo 
Via pietà?) f 
Tar. Coperto 

Di sì logori teli il fianco ignudo, 
fuggì: Tarquinio a la eoa fila! d feudo « 

Au% Deh lafcia • • • • 



ài 



ór' 



P M r» • « v w v 

Tar , Fuggi : vanne tri Iclue» e qui prometti 
Occultar la tua force 



kiu 

PI 



Infine a L’ aure» al Sole, 



Di 



SECONDO . ti 

Di Tullia il fiero fdegno 

Per cviitar così prudenza vuole « ' 

Giuro al Rè de gl* Abiffi 
Celarmi anco a la figlia (ahimè che dilli?) 
Tur. Appunto anco a Domizia 
D 3 vopo è tacer qual Tei. 

Au. Giuro celarmi 

Pur a Domizia (ah che promifi» ò Dei?) . 
Tar. (Così lontano 

Da la beltà » che adoro 
Non (coprirà la fate , ond* ardo » e moro.) 
Soffri collante, e fpcraj 
Che federa H 

La fortuna non è Tempre • • w\ 

Stanca al fine . . • 

Di portar à V vom rouine , 

Varia moto, e cangia tempre, v * 

Soffiti & c. . ^ 

Fugga il penfier dolente, r .\> A 

Che (ouentc , > : v. 

Il deftin lafcia il rigore^ * 

D* improuifo > 

L* altrui pianto diuien rifo , 

Muta ogn’ aftro in Giel tenore. T 
Fugga & c, 

SCENA v; ’ ' 

, \Amy*Iì(Mo ì foì D etnici a in h abito 

virile , 

Ah» TV/f A che miro» chc/corgo? 

AVI Sotto (poglic virili . 

¥ ,• - ' ' - B 



t6 jITTO 

Domizia in quella Corre? 

Si ritira in disparte in atto fiutici 0 , 

Do. Fingi ò core, 

Fingi Amore 

Se tua forte vuoi cangiar » 

Con T inganno» e con la frode 
Sempre gode > 

f Chi sà meglio fimular» -» v : ) .- T j 
Fingi fife. 1 k . vf ; j 

Rapito da miei vezzi 
Credulo amante il Prcncipc lafeiuo 
Giurò ferbarmi illcfo • - 

Da barbaro rigore - 
Di Pa^or in fembianza il Genitore, 

JLh. Ed anco freno n 

Quelle braccia à gl* amplelfi } 

Do. Cieli ! ma che rimiro f 

Vede il padre » e corre per abbracciarlo f 
Mio Gcnitpr } Aurelian • 

Ah. Chi lei} 

Do. Chiedi qual fon 1 
Ah. (Ahi che promili ò Dei.) 

Do. Stupida i fpn » e non rauuifi ò Padre 
Sotto (poglic mentite 
La tua figlia » il tuo cuore ? 

Au . Aurelian non fon tuo Genitore • (Mie l 
Do. Son tra viui» ò m* aggiro 
Con l' ombtc di fottcrra ì 



SECONDO. 17 



SCENA VI. vig 



fioro , Do mi ai a , che (Ih da vna furti 
(ofpef*. 



,Vt- 



i 

f 



\ 



S On amante, e fon fedele > 

Mà beila crudele 
Tradisce mia tè» 

A proua conofco» : 

Che amante collante 
Nontroua mercè» ~ 

Son &c, 

5on fedele, e (on amante, 

Mà vi)’ alma incollante 
Fà guerra al mio cor; 

Pur troppo m'aueggio , ^ ' 

Che fiera , c (cuera r 

Nemica è di Amor» 

5on &c, ■ • 

7 n atto /lapido, 

X>9, [ Aurei ian non fon tuo Genitore ? 1 
fio. Qual voce • oh Ciel che miro * 

Quella è 1 infida si, che di natura , 

Con nuoua legge ora mutando il fc/To, 

liconofcmta vuole 

^“get «I f'"o il mio riual lafciuo , 

1 V* f° , taRC ‘ 8 l,ai pur anco viuo ?] 
uo. Ma che più tardo ? . , . . 

Vuol partirò, e s * abbatto in Floro, che non 

rivi x , l* guarda. 

O Floro , ò dolce 

y fi* de gl* occhi mici 

\ " ' ® a Non 



f0c~fr* 



18 A T T c 

Non parli? hi forfè il volto 
Del Gorgoneo portento 
1/ orride forme ? Oflcrua 
La tua Doraizia. 

F lo. Eh che vaneggi, ò folle ì 
Domizia tù ? Do, Rilplenda 
Qncl Ciel d’amor m«n fofeo; 
Si Domizia fon' io. 

F lo, Non ci conofco , 



£ 
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§ e E N A VIL 



Domizia fola, 

F irma perfido > afcolta , e non ranuifi 

L* arder, che ti confuma , c non diftingui ì 
La face, onde n* auuampi ? 

Che farò, che farà ì Numi configlio* 

Il Padre à me fi cela , 

Floro da me fc 9 n fogge , c dir ben pollò 
In cì mifero fiato , 

C’hò nemiche le Stelle, il Cielo» il Fato; 
Quando il core credeua di ridere » 
i 11 defiino lo sforza à piangere» . ; 

Ma iaprò con alma forte 
De* la forte 

I rigori vh giorno frangere» 

Quando 1* alma felice credeafi » 

Il contento fi vtde togliere» 

Mà del cieco Arder volaste 
À* vn* iftante 

Ogni laccio faprò fcioglieré» 

\ ; Quando &Cj 



: \ 






J 
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’V. J 



SCE, 






SECONDO. 1 9 

scena vili: a 1 ; 

» 

Domiti* mentre p*rte vede venir Tullia « 
che ha per mano Floro, 

De» He miro! oh Dei! Tullia con Floro? at 
Scuera gelofia tu mi dai morte, (forte 
Tuli, Tergi ornai le tue pupille, ' 

Ricda io Tolto il bel feren ? 

Perche in queft’amare (lille 
Struggi il cor dolce mio beni 
Siriuolge , $ vede Domito*, 

Tuli . Celfo ? Fio, ( Di Cello il nome 
Finte Domizia?) 

Do, Rcina » 

Tuli. Come la guancia d* oflro 

Vede il pallor ? qual turbine iraprouifo 
Folchi rende i tuoi lumi ? ( è che bel Tifo 1 } 
Do. Alma ,c’ ha auuerfo il Fato 
Gii mai Q rafferena . 

A parte à Floro . 

Empio tiì Tei di quello cor la pena t 
Tuli . Ma dimmi tu» con Floro» 

Celfo • che fauellaftì ? 

Fio. (Gioui la frode) Egli pretende audace 
Quel cor» che àmedonafti. 

Piano à Floro , 

Do. Mi tradirti ò crudel ? 

Fio. piano à Do. Tu m* ingannarti* 

Tuli. Ccflìno ornai le garrc j ?n laccio folo 
A quello Icn regale 

Ambo li a » che y J annodi « A vortre labra 

B j Sa« 



ió ATTO 
saprò donar d’ egual dolcezza i baci» 

Entro la Reggia intanto 
Volgete ò belli il piede , 

Do.T* offro l'anima in toco • 

Fio, Et io la fede « 

Do. ver/o Fio. Ah traditore! 

Fio, ver/o Do, Ah ingrata 1 

Itili, Qgelofia adorata* ' " . . 

SCENA ix : 

Curata figulta davn T aggio * che porta 
, fopra vn Badile la ve/fed * Aureliano 
lacera» e tinta di J angue» Tullia • 

C ur. T) Eina mia Signora » 

Tuli . Cuizia qnal ntioua rechi ? 

Cur. D' Aure lini > che tra le fauci ingoine 
Spirò d* hircane bclue i fiati cftrcmi* 

Ecco di (angue intr fi 

Logori i panni : per Gcrilbo il (cruo ». 

Che à te gli prefentafli 
Tarquimo me 1* impofe* 

| Tuli, O làd’auanti 

Mi fi tolgono ornai i turbar non togli® 
Trà memorie ruòclle iPRcgal ciglio . 

Cur, Eftinto il Padre or puoi goder del figlio 




SCE- 



SECONDO. jr 

SCENA ,X. \t-0 

G stillò , e gl* antedetti, 

TJ Egina* < -, 

Tali. J\b Che rapporti ? 

Ger, De 3 la caccia rcgal pronti alle prede 
Già i Melodi latranti 
Rotan veloce il piede# 

Xffll. Entro lefclue 
Sotto fuccin te fpoglic i, :T 

Di Cacciatricc arciera 4 

Vedrò fé maggior piaga 
Sapranno far i dardi » 

O pur di Floro $ oucr di Cello i guardi * 

Cur. O quanti Arcieri » ò quanti 
Entro ameno bolchctto 
Cacciar si bella Dama haurian diletto « 

XhJI. Di due cori io vado à caccia * 

Se ben meco hò folo ?n cor 5 
V ò, che prcla, che tinta fi teda 
Vna preda. 

Che s’ apella troppo rigor* 

Di due moltri io vado in traccia* ’ ~ 
Màduemoftri di beltà 5 v- 

V ò, che cada» che mora » che pera 
Vna fiera» 

Che fi chiama la crudeltà « 

r • J 

• “> *• * » « & m r * -# A 

• 1 > w * «■ » £ 4 
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SCENA XI^ 

Gerii Curai a . 

G*r. Vrzia limanti addio ; tra le Forefte 
Dclbellicolo Marte 
Voloà imitar le proue, à finger 1* arte • 

Cinto il fianco d* Arco i e Strali 
Fiere Beine reciderò ; 

Lacerate > ^ 

Altuol Alenate 

Di vederle io goderò. ^ 

Nel vibrare fieri dardi ^ 7 ■%. 

La mia dcftra fchcizcrà , 

B rotando 

L* afta, e "1 brando 3 

L* otio vii fi fugirà « \ 

SCENA XIIj ' 

Curata • V- 

• \ \ , r . V 

^ "> • % v ** • “L ' 9 J m V 

C Ome farfalla al lume, 

Piraufta al foco» mille amanti intorno 
Si mira Tullia, e à me non è concedo 
Adelcarne pur vno: ah ben m’auueggo» 

De miei contenti efter volate 1* ore : 

Per vecchia età tirali non porta Amore < 
Quando pento , che fin lui crine 
Ho le brine, 

Sono aftretta à lacrimar s 

Mi 

, * 



s 



33 



SECONDO . 

Mi fouuicn , che giouinctta, 
Lafciuctta, 

Tutta vezzo» tutta brio» 

Feci anch* io 
Più d’ vn vago fofpirar. 
Quando penfo , &c. 

Mi ricordo» che vezzofo » 
Amorofo 

11 fiorito mio fembiante 
A vn* iftante 

- Facea 1* alme innamorar. 
Quando penfo » &c. 




< i 



SCENA XIIIJ 



Amtlì uno in hnbito da Ptjforg i 

D Ea volubile, 

Quanti afpetti cangiar io ti feggio ! 

Fra fchierc 

Guerriere 

Settnnfi 1* acciaro , ^ 

Con animo ardito 

Negl* ozj auuilito ,, . /, 

Le felue or palleggio. 

Dea volubile » Scc* 

Ma qual rimiro Cacciatrice ardita 
L J afta vibrar contro d* orribil fera ì 
Sembra 1* irfuta belua 
Da 1* Enmanto vlcita. 

portento del Cicli ic retta in vita i 
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SCENA XIV. 



in jp 

1 nK 



i 



?ì 

•V v ,hì 



*rt 



Tullia in habito di Cacti tirici , de vi me com - 
battendo ton vna Fera , Jeguita da Ce - 
Aureliano in dif parte, 

Tul, “C Remi pur d 1 irà» c furóre, 

A Al mio piè cadrà! trafilerà. 

Grr. Ohimè, ohimè, de 1* empia belila il dente 
Frante 1* afta pungente » 

Au. Vago Sole del Bofco 
A tua difefà accorro » 

G«»*. O Dei » che reggo ! 

Qui Aurclian ? 

Ah. Cada il feroce Moftro 1 
Trofeo di quella mano » ' ' . 

Atterra la belua ', 

T tei. Cieli, che /icorgo] fc virtù rifiua 
Nc l'oggetto non erra» 

Al portamento, al volto 
Queft’ è Aurclian frà rotte lane inuolco • 
Au, (Tullia è Cortei? Cieli, che fò? che penfo 1 
Tul. Dimmi Gcrilbo, Aureliano ancora 
Spirò 1* alma dal fen ? 

Cer. (Ohimè) Signora 
Celle a 1* onte del Fato 
Cticl fen ribelle, a le tue gratie ingrato • 

Au Immobile m* o (Terna » 

Ella nonmiconofce, 

Tul. Paftor , rù che correte 
Da gli artigli di morte 
la mia fica inuolafti» 

^ Chi 



. * 



4 



ÌS 



SECONDO. 

Chi fci t come t* appelli? 

Au. Rofalbo è il nome, e in bofearecciarnefi 
Viuo qual vedi abitator filucftre, 

Get. à par . Cieli , che far dourò , *( 



\A 



S* cl la lo raffigura? io non lo so. 

Tul. Gerilbo, Gtt. Mia Regina, 

Tul. Tu farai che Rofalbo 

Scortato fia dentro la Reggia [oh Dei! 
Sempre più Aurcliau lo giurerei .} 

Au. Regina* deh . 

'Tul. Non più , fc illefa 

Da periglio letal tù mi ferbafti» i 
Giuft* è, che degno premio habbia tant*opra. 
Gir. (Voglia pietofo Cicl, che non lo (copra, ) 
Tul .* Ne le felue 

fra le bclue c . 

Lafcia pur la ferità $ » r 3 

Ne la Reggia 

Non fi reggia . . 

Tcco mai fiera beltà, 

Son i bofehi» 

Gl* antri fofchì 

Nido qui d* ombre» C fi* orror j 
Li vedrai 
Chiari rat 

Partorir fiamme fi* Amor • 






un 



ii? 



1 it'Hi 



SCENA XV. 






Aureliano > Gerii fa 9 



ritti, Erilbo* 

Vjr dì 






ftrani influffi armati 
B 6 



Prcj 



U* » 



*6 ATTO 

Preueggo gli altri'. 

Cer. Se occultar iaprai 

A Tullia 1 * cilcr tuo , lieti fuccclfi 
Ti preflagifeo. 
r ^#«. E tu di Ciò m* affidi ? 

Cer» Sì : ma fe non ti celi» 

Entrambi fuenerà Tullia fdegnata# 
/iti. Speranze lufinghicre » 

Se voi non mi tradite 
Felice vn dì viurò i - .i 4 " ir 

E fe vorrà il mio Fato» ••tO'V ' 
Ch* io viua vn di beato * v- He' 
Contento al* or farò. 

Speranze » &e. 

Cer» Infelice Gerii bo: a quai foggiaci 
Imminenti luencure ! 

Se 1 * inganno fi lucila » al certo Tullia 
' Vorrà» ebe il pentimento 

Fabro fia di feiagure a la mia forte 3 
Oh inferno de vaienti» iniqua Corte I 
Pien di (irti » e pien di Icogli ^ 

E* la Corte vn vafto mar 2 
Procellofo» 

Tcmpeftofo, 

Mai tranquillo non apparì! * 

Pien di» dee. 

Pien di lampi » e pien di tuoni 
E* la Corte irato Citi > 
Folgorante» 

Fulminante» 

Hà di nubi vn fofeo Tel ì 
Pica di 9 &c 5 



*. *.j 



rj ,Ìib- 






Veli* 



(JC 



f 






m 






SECONDO, 3 



SCENA XVI. 

c 

j (J *T> 

F/<w» fw Domiti * • ; 



F/*. T O prcdator di Fere 

1 Qui tra bofchi m* aggiro a 1* or » 
Amore 

Fi di Fere maggior preda il mio core « 

Ah che di quelle frondi 

1) lieuc fuflurar ben mi conferma» 

Che di femina in petto 
Regnar non può già mai Aabile alletto 
Non vò piu credere 
A belle nò; 

Di Ichernire» 

Di tradire 

Han per vanto io ben lo sòj 
/ Non vò> & c. 

Quando mi giurano 
Io rider vò ; 

Menzogere » 

Lufinghiere 
Da i lor vezzi fuggirò* 

Non vo, &c. 

iDo. Floro, adorato Floro « 

Tlo.E ancor mi legui ? 

Do. Dimmi » ò crudeli perche » » * \ 

Vlo. Taci, ammutifei » 

Ingannatrice Hiena« 

Do. lu che peccai ? 

F lo. In dolci ampleffi Uretra 

Col pio riual \ fig, Nò, alcole*; 



n 



SCENA XVIIK 



Tar. V del tolto di Floro 

1 Clizia nouclla ? Do, Prence» 
Tragge a lorte Cupido 
Da la faretra i dardi» & ei deftina 
L* elea a la face » e a le quadre! la il legno • 
Tar. Ah donna ingannatrice > 

De la fè » che giuraftì è quelli il pegno l 
Do, S pera, fp era » 

Trotterai chi t* amerà» 

Porti ?n tolto da Narcifo# 

Hai negli occhi vn Sol diuilb» v 
Va* Adon fei di beltà* 

Spera , &c. 

Con i lacci del crin d* oro » 

Doue Amor ha il fuo teloro 
Togli a i cor la libertà» 

Spera > &c. 



A fcminil amor» Proteo di lede 1 
Ma fia ver» che sù gli occhi 
Vegga il Prometeo indegno 



J Suolarmi quel Sol » la di cui face 

gvlcffW 



Tar quitti o. Domiti*, 



SCENA XIX.’ 



Tarqtiinio, 
r H folle è ben chi crede 




, 4 © ATTO 

I Quell* alma hà incenerita? 

| Cadrà il fcllon > che mi rapì la vita * 

Ne la caccia hò perduta la preda » 

Fra quell’ ombre hò fmarrito il mio SoIe$ 
Cieco Nume infchccmi vuole , 

Più non fia» eh* il contento in me rieda . 
Ne la caccia »&c. 

Tra le felue perdei la mia pace , 

11 ri polo dal feno è fuggito} 

Sempre più contro me inferocito 
• ¥ibra Amore l # ardentc fua face* 
Tràlcfcluci&c. . 

SCENA xx. 



fyttrelUno in h abito di Prìncipe, Geriti 

H Dei: dunque Domizia 
Vy Sdegnofa contro Tullia 
Impugnò il ferro , ed i paterni oltraggi 
Di vendicar prete fc ? il di lei fedo 
Malcherando Tatquinio a certo occalo 
Inuolò la mia luce ? 

G?cr. Il tutto è reto. 

Ma fe I* occhio non erra* 

Tullia qua torce il piede} io rado alerone ] 
Cela qual leu la frode occulta* ò veggo 
Imminente il periglio. 
d/t, A cali clienti iftupidifcc il cìglioi 






,v 7 



•ùi , 
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SECONDO, 41 

SCENA XXI.' 

% — « 

1 ; * » * ' • ■* *' ‘*'4 ^ a« * » 

Tullia» C urti a, Aureliano» ■ i 



Tul. T) Aftor , tù che cottele 
X Per feibar quella tira 
Obliafli te {ledo : al tuo gran merco 
Degna mercede or prendi . 

Duce de le mie guardie oggi t* eleggo! 
Qui Tullia / opra vn* aureo Bacile portato da ! 

Faggio prende il baflont di comando dilli 
Leggionì » e loda ad Aureltano « 

Ah. Rcina, vn tanto onore 
M’obligà, e m’incatena. 

Tul. Debito è di grand’alma 

Premiar Tempre 1 fauori. ; ' 

Cur. Cangiò per te la Torce i Tuoi rigori ' 9 
Ah, Quella vita 

lo confacro al Regio pié. 

Sarò T Argo del tuo log! io » 

£ Irà Duci in Campidoglio 
Scorgerai qual da mia le . \ 

Quella# &c. 



SCENA xxn; 



Floro feguito da De mi zi a , Tullia $ 

L * Curata» 1 

Fio, T O infedel ? io sleale ? 

Do, X Perfido# si# di mia eradica fede 

Sc 3 l 



*J*\ 



Se ’l rubcllo Sinon • 



4 * 

Co » 



ATTO 



i Fio. O traditrice. 

La colpa tua farà I* altrui delitto,' 



/ 



Vede Tullia 



Qui Tullia ? Do, La riualc ì 
Tul O là quai fdcgrm 
Miei geminati Soli 

Portano 1* ombre entro il (cren de gnocchi 1 
Fio. Non (offrirò , che al feno 
Goftui t* annodi . 

Do. Haurò per liera forte* 

Pria che Floro t'abbracci# 

Stringer 1* orrida morte . 
tul* O garrc a me gradite . 
pur. (Bizzarie non piòvdite.) 

Quanto fei fortunata « 
fui. (Frà due Numi sì vaghi i fon beata.) 

Celiate » ò miei vczzoli » 

Serbate a miglior via 
Voftre labra mordaci. 

Dolce é il baciar, qaando hau riuali i baci* 
Curzia, in brcui momenti 
A le Therme Reali 

Scorte! ai Cello, c Floro $ io fenO a V acque 

Sarà mio dolce gioco 

Sentir del cieco Dio (frali di Foco . 

"Do. Regina, vn vero Amor vuol cllcr folo • 

F lo. Riualità non voglio. 

Tul. Non piò tacete » e date tregua al duolo • 
Cosigli non direte# 

Quando vi bacierò j 
Contenti ambi farete 
> Quando v* abbraccierò • 



Cosi già* &c. 




SECONDO. 43 

Nói nói non vi (degnate • 

Ch’ entrambi adorerò j j & / 

£ fé di piò bramate f < ( - 

Non ve io negherò. 

Nói nò» &c. 

S C E N A xxiii; 

Curata » F loro > Domiti*. 

- •- 41 ' 

C«r. \T On v* accorgete ancora» 

In Che Tullia la Regnante» 
Bramando di goder più d* »n* oggetto 
Vuol fodisfarfi d’ ambo voi nel letto ? 

Più d* vn bel giouine 
Al fen vuol ftringete. 

Credete a me ; 

Sempre mutabile » . . . . > - r ; 
Varia » ed inftabilc ..il, ; 
Amante ièmiua 

Veder fi fè . ... v 

w Piu, ; 



Vb 



SCENA XXIV. 



Tur quinto, fioro, Domiti a. 

Tur. T) Vr con Domizia c Floro ì cd anco àt« 

1 difei 

Ballo vapor terreno * *- 

Innalzarti al mio Sol f ; v 4 r 
Fio. Empio Latino , t i . . ■ 



44 ATTO 

F TAqual ragion rifcrbi 
Soiua colici, che adoro? 

Var. Folle amator indegno, 

D 9 vn* alma offcfa or prouerai lo fdegno, 
par quinto vuol impugnarla fpada » Domiti* lo 

ferma • 

Do. Prcncipe afFrena 1* ire, 
t Da- me tu che pretendi? 

Tar. I.a fè, 1* amor, che a me giuraci infida « 

P ho. Altro non chiedi ? 

Tar. Altro non bramo. Do. E poi 
T'appagherai d* Amor? 

] [T ar. Sarò contento. Do. Felice l J 

- Tar* Fortunato , 
r Flo. (Ahimè che lento!) 

\Do. Cosi dal cor sbandita 

Fia la pena. Tar. E il cordoglio. 

Do. Dammi la delira, Tar , Prendi* 

Do, Io non ti voglio . « 

Cerca pur altro fembiante r 
CW io mi rìdo del tuo amor s 
A più vago , e fido amante 
fiò già dato quello cor. 

Cerca, &c. parte fchtrnetidoU, 

SCENA XXV. 

Tarquinia. 

E Mpia, così fchernifci 

La coftanza d* vn* alma ì è quelli il premio 
De la mia fè lineerà? 

Và, ti fulmini il Ciel Libica Fera . 

V*ì 



Chi 



secondo: 

Chi fi fida a'Donna ingrata 
E’ tiranno al proprio cor £ 

Vna /emina (piccata 
E’ di Falari peggior. 

Nume falfo » nume infido 
Adorare è reità; 

Chi dà inccufi al Dio Cupido 
Porge voci a f empierà,^ . 



4J 
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Fine dell’ Atto Secondo v - 
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ATTO 

TERZO 



SCENA PRIMA, 



Gerilfo f 



OF 



Efteggiate ondofi argenti» 
Accogliete i nuoui amanti » 
Fatte telo a lor contenti » 

Fatte fpecchio a lor fembiantf • 
Qua volate alati Amori» 

Qui (pargete i voftri vezzi » 

Fra si vaghi > e chiari vmori 
Voftra face arder s’auuczzi f 
Ma a le terme reali 
Scorge Curzia gl* amanti • 

Per cui Tullia s^tccfe; 

Funge riuolgo i palli ; 

De Principi a diletti 
I più fidi tal* or fono fofpctti , 



SC E* 



TERZO. 47 

SCENA II. 

T - 1».’ . \ £ / -S s* »- rf ^ v *Jr ’yi 1 a 

Tloto, Doni issa condotti 4 4 Gurzhtt 

Fio, T^\Vnque il Prence lalciuo ' '£ 

Ingannarti fingendo? x 

25<>. Da la falce di morte 

Sottraile il Gcnitor mentita fede. 

Fio. V allegrezza fuggita in fen mi ricde * 

C»r. Vaghi leggiadri Adoni » 

In que* limpidi mori 

Tuffar 1* ignude membra 

Fiaui concerto, quai yczzofi Amori, 

^ o • Haurò il mio Ciel ne ì’ acque. 

Ed io nel fiume 

Aci farò di rcgal Ninfa in feno • 

Do, (AhDomizia non fon) i . 

Fio. (Ma Fioro non farò) 

0 as [Se non la fueno.] 

Cur. Mirate là, che qual Diana al fonte 
La Reioa qua giungej ornai di rezzi 
Centi] macftro , c iàbro 
Liunite roi di caldi baci il labro » 

Do, (D* vopo òdi Emular.) ' \ J 

Fio, (Finger conuienc.) 

Do, Curzia, che bianco leno ! 

Fio, Ah que* begi* occhi 
Portano inuioia, c feorno 
Nel Firmamento a 1* Amiclee face He l 
Do, (Ufucuaiò.) Fio, (Non mi tradire,© Stelle) 



SCENA III. 

p> « 

# r 

Tullia, $ gl’ antedetti* 

tul * T) Er piagarmi con l* armi de vezzi 
1 Quà mi (corta 1* Arcicr feritori 
Di corallo bei labri viuaci 
A guerra di baci 

Vi sfida il mio cor • + 

Per • &c. * 

7)o. [Gioue riaffitta.] . .i 

Tul. Cutzia» 

Tu farai > che Rofalbo > 

Di mie guardie regali il maggior Duce » 
Diqucfte ReggicThermc 
Vegli a 1* ingreflò . 

Cur. Vbbidirò Signora. 

Tul. E toi miei dolci oggetti > * 

In quei crelpi zaffiri 
Venite sì à dar pace a miei lofplrt. 

Do. Tullia a giubilo tanto A cor ne languì 
[Empia cadrai fommerla iu mar di langKC.] 
7 lo. L*alma di gioia abbonda. x 

fo, [Fiamma Jafciua eftiugucrà quell* onda.] , 
Di gioire > di godere 
Lieto brama quetto cor ; ( 

11 diletto > ed il piacere % 

Or mi porta in feno Amor » 

Di gioirc> &c. 

fjja* Tullia prende per mano Domiria, e Fiorì) 
e li fondaco al Bagno* 






T E E Z \j% 49 

SCENA IV.t^ì 

' ■ 

Curzia , Tulli àt Vomica, Flcro< 1 



Cur. A L porco de piaceri 



Tullia m placide calme è giunta 
al fìue : 

Ma gmrarei * che tanti 
Atomi non hi Pana* 

Quanti vorrebbe al fen ftringere amanti. 
Ogni bella , ogni vezzofa 
Vfa tempre a far così: 

Sofpirando, 

Delirando 
In Amore 
Tutte V ore, 

, Cento amanti vuole a! di , 

Ogni bella, &c. 









S C E N A V. 






Tullia t che fi eie vicina al Bagno nel me ZZO 
à Domila» e Floro , 

Tul. T Doli miei yrzzofi , ornai (coprite 
1 Del bianco ien di neue 
I moibidecti auori , ed al rifletto 
Di voftre membra intatte, 

Tingali di roflor ia via di latte # 

J^o, (Io fon già pronta.) 

fU* Eccoti su la fponda al fio > che fuggé 

Q JLcanv 



jo A T 7 0 

leandro innamorato . 

[Preda i* armi del Ciol vindice Fato.1 
io. Piacciati y ò mia Regina» 

Cjie pria il bel crin t* adorni» 
lo. Et iodi gigli ■ ■ * • 

La vaga fronte infiori. 1 ^ 

Vul. Così nuoua Ciprigna £ 

Sarò in braccio a gli amorfi 
7 lo. Con liguftti , e vaghe rofe , 

Vn’Apfilti formo al crine, 

Jo. Hubbian sì pompe odorofe , ; V' -VS 
Tue bellezze peregrine . 1 ' 

Vul. A due Narcifi in grembo 
Mi pioue Amor de le Tue gioie vn nembo» 
Do. Quel tuo labro porporino 

Forma l'arco al Pio d* Amore • 

Fio, Vibra poi l* areici bambino 
Dolci Orali a qucfto core. 

X>o. Floro» non piò; già il lufinghiero cantp 
Per donarla al mio ferro 
Rapilla in dolce tónno • 

Fh?. E* qutfto il tempp , 

Do, A laiciua Reina i fquarcio r! feno • 

Fio. V ibra il colpo, cjic tardi £ 

Do, Ecco la fueno . 

• *jtCi » i L> |q5’m J* 

I. I A JK, f ’ [ai -A. , / • t / 

SCENA vi; 

• nr- • r. 

\ È , . . : • ' 

rollano, e li pr (ditti » 

1 1 j r • Q - , - - 

Tj Erma, che fai f 

Do. X Che miro ? ' u.O 

ST«/, E -iuai clamor;? 






R Z O. $1 






r e 

Vlo. Qui Aureliano ! 

Do. Il Gcnitor s* oppone , 

Tul • Celfo , per chi d* acciaro 
Porti la deftra armata? 

Do, Odi. ò (uperba altera s io Cotto il manto 
Di fimulato amore 

Trattai ferro omicida» 

Perche vittima fcftì al mio furore 9 
Tul. Ah federato, ah indegno ' 



3 Do. Importuno coftui s’ oppofe , ardito 
ploro il braccio arreftommi j onde la TU 
Al difenfor tu deui. 

fio. (Bambino ancor , quanto è fagace Amo 
Do. (Saluo in vnal’ amante » c il genitore.) 
Tul. Barbaro , tu , che afeondi 

Sotto i fior delle guancic angui letali $ 
Dimmi, non ti baftò con -finto foglio 



Macinar la mia morte J 
V angofcic di Perdio, 

Di Mazentio le pene in breue attendi » 
fio, (Anima mia » che intendi:) . 1 

Do. Strage npn temo, e non pauenro incend 
Tul. E tu degno campion, cui duplicata 
Dcggio me fteffa di due tue al dono, 

Ch cdi ciò, che pili fai, la Reggia, e il Tre 
^jfrGortcQa di chi regna 

Al mcrto di vadali© è premio tale, 

Che di feettri, e corone aliai più Tale * 
Tul. Il fellon di mia Tira 
A la tua fè confegno ? 
fhifi nfe a 1* amor, pianga a lo (degno « 
Chi fprceza gli amori, 

Di (degni, c furori 
Cerfoglio (ara; 






C s. 



Amati 









5t ■ A T Tj 

Amante 
Incettante, 

Crudele, , 

Infedele 

Non merta picca 
Chi {prezza , &c. 
Chi fugge i conre nei. 

Di pene , e tormenti 
S'clponc al rigor 3 
Se vn fiero 
Penfiero 

Sol degno ' l *’f 



a 



à 



M » t 

f , 
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ai 
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ufi ÀwVfostoirè 
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e*. »l? * 

lò \ 



>MJ, *40£3i 



E’ d' impegno ).««,()* 

Si fp.r. furor. ,,, , Sj ^. afc S 4 ie « 

Chi fugge, &c. ,3 , 



scena vii: 



F/pro, "Dovizia JurelUno , doppo GeriUoì 
che fopragiunge in dij parte » 

fa. *\>T Io Prence* 

0 . IVI Gcnitor. t 

'a E come torci 

Sii quelle foglie il patto ? e per quai cafi 
Tu de le Reggie guardie 
Duce, e Signor? 

«.Come da Dolchi ombrofi 
Fra i regali fplcndor» ì . ^v; 

[« Ad altro tempo \ 

Vi narrerò gli euenti. 

)o. Ma de 1* impura donna 
Tu difcnlot? tu «mora a 1 * impresi t 



z o. 
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T E R 
Au. A l'altezza degradi 
Tullia porcommi , ed a 1* acciar di doto 
Mi colle il di lei figlio* armato d’ire ' 
Per obligo cotanto 

Alma d’ Eroe or come può tradire f Il 
Floro, tù de la Reggia 
Al fiorito lentier Domizia attendi. 

Là per ria di (otterrà ambo a la fuga 
Scampo ficuro haurctc • *1 

Ger. A tempo giunfi . 

Au. Im de la felua in Ceno 



Yifegu irò non lunge 
Or là m* inuio . 






( 



Bilia rimanti. Do. In breue 
Bacierà il piede ('orme tue nel Aiolo I 
< *r. Mio Prence , ad ani farci io rcneoarolo 
?lo. Iq da ce dilungo il piede. 

Ma con te reità il mio core, 

Ch* olocaullo del tuo amore 
Qui tilafcio la mia fede. 

Io da ce , &c. 

Io mi partò,e teco ogn'ora 
Rollerà quell’alma amante; 

Che in Amor fatta collante 
Del fuo giorno hà in te 1* Aurora l 
Io mi parto, &c. 









SCENA Vili,' 



Aureliano , Domiti*. 



Ah. 



D Omizia ò di quell'occhi £pa(To, 
Luce , c pupilla * or che ti è (cotta al 

« 



c J 



yy 



54 si * _ 

[1 Gcnitor; fegui l* Amante» e fpolo » 

. Entropio amorolo 

Siane il mio cor al vago fot intorno » 

Che fenza Floro 1* adorato oggetto 
Follo ben dir > che fenza 1* alma ho il petto » 
Due begl* occhi* che fon neri 
È* impoffibil non amar * >*- ^ 

Se co' (guardi luliughieri 
Sanno P alme incatenar* 

Due» dèe. ,r; . f rr 'ì 



SCENA ix: 

? O t-- > V"< -V’ il * 

Aureliano • 






r %\ < *4 *'> t 

>, , ; .* .v 

) H vicende mortali ! In rà la rota 
Cieca Dina m' innalza ». ed indi à poco 
Mi fi veder con ciglio di ftupore » 

Che vn raggio lenza luce è il fuo fauors » 
Son rn gioco de la fortuna; 

Se nel fen la gioia nalce 
Muore infame» ». 

E il dilettoancor bambino » 

Per tiranno empio delfino 
Hi la tomba entro la cuna* 

Son» &c. 



+<5. 




3 "* E R Z ó» ff' 



SCENA X, 



fiorò , 



m 



flWL! 



Q Vi siTrono di rofe • 

Doue rjflìcdc in vaga pompa Fiord ì 



Per accender Dorruzia » 

Del f»è fiirnuo accelerai le mode, 

Quel (otterranco calle 
Ci additerà Io (campo , e il cieco Nume 
Ci appretterà con la fua face il lume» 
Non fi dà maggior concento * 

Che il fuggir con chi s* adora « 

Può ben dir d* eficr beato 
Quando vn Cor fi vede à lato 
La bel tà * che P innamora * 

Non fi dà» &c. 

Non fida maggior tormento# 

Che 1* amare in lontananza i 
Quegli folo è fortunato* 

Cui dal Cielo in forte è dato 
-pel fuo ben la vicinanza « 

Non fi dà # &c . 
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scena xr; 






Tar quinto condótto da Geriti** 



Tar. 



•£ 



T"V Egual confenfo dunque 

Stabilirò fuggir Domizia» cFlorof 
W. Signor da quello labro 

C 4 Efu- 



vS 



\G ATTO 
ifule n’andò tempre ogni bugia $ 
dà le non erra il guardo 
tppunto à quello loco 
corca T Arcier bendato il tuo bel foco 
liceo vieni in dilparce. 

\ E fìa ver ciò » che miro ! 

Si eh* è la mia tiranna, il piò ritiro J 

SCENA xii.’ 

Homi da, Tarquinio, e Gtrìlbo in 
. dtf parti . 

D Olce gradita fperanza \ 

Nò nò non mi tradir • 

Con lulìnghe di Sirena 
A quell* alma non dar pena » 
Ritardando il tuo gioir . 

Dolce gradirà. &c. 

Mà Floro il vago fole ancor non veggio 
Arricchir dilplei dorè 
Quella Reggia odorofa ? 

La tardanza in amor quanto è penda » 
ir. Bella Domizia ; 

9 . Qui Tarquinio ? 

tr.. E* colta . • * * -» 

ir. Mira chi più di Floro ^ 

Di quel volco di Cielo 
Adoratoi fi pregia . ’V fc . - 

0 . E che pretendi ? 

»r. In quel fcno»che fembra di neue 

Bramo cllinguer 1* interno mio ardore 
Dque 1* Alba i candori riccue 

ÌW . j 



Vuol 






5 ? 



TERZO. 

Vuol bearli 1* amante mio core v 
In quel » &c. 

I# otre/ f»tr«r< il fino id * ella 1 0 refpini* 4 
Da. Temerario che tenti/ x 



W 



I „* 



.1 



Grr. Ardir Signore* 

Bella non ti (degnar j 
Vn' amante» 

Che collante 
Ti promette eterna 12 
Il gradir colpa non è* 

Bella » &c * 

Mentr’vncore» 

Per amore 

Chiede amore a vna beltà 
Difperarlo è crudeltà • 

. ' Mentre » &c. 

Tar, Odi tii, che nel feno 
Porci di felce vn core» 

Vincerò con la forza il tuo rigore « 

Da. Che far preflumi? 

Tur. Or vedi alma di fiera 

Ciò» che sa far vn, che in amor difperaì 
La prende^ et vn braccio. 

Do , Empio cotanto ardi far 
Ger. Ah Prence ferma. Do, Lafciami 2 
Tar. Alcun trà quelle opache frondi 
11 tuo clamor nou ode > c fpcri in vano # 
Mentre la vuol condurre nella fetterraniÀ 
dalia fuori Floro, 



jé.JLÌRlW 
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SCENA XIII 



191*1 ,iVS? 



I Floro » ili pr ideiti . 1 » 5 r : ; 13 A M\ 

lo. T) Afta» che Floro 1* oda empio Romano j 
>o. JLJ Sorte ! Tar. Dcftin ! 

’er. Che miro ! 

•or. Qui Floro ! Cer . Ei ci prcucnne* - 
io. Alfìa rcfpiro. 

lo. Da ma delira di latte UH 

Floro lena Dovizia * Tur quinto. 

Quella tua maa (catena. 

?ar. Audace il folle orgoglio 
Fiaccar faprò. Fio. Con ombre di lafciuia 
In ran pcnfi ofcurar tri quelli fiori 
D 9 vn* animato giglio i bei candori ; 
far. Cosi t* opponi indegno - -v * 
Del Tcbro al maggior Prence ? * ? • ** ‘ 

Fio . Opra da Prence • 

Gor. Scollati temerario . 

Tar. Or quella Ipada ... • 

Tarquìnio pone mano alla fpadaì 
Ger. E fiatò neghicccfo ! 

Fio . Cedi luperbo il brando • 

Floro ili va alle prefe , r gli letta il ferro » 
r«r. Contro Tarquinio ? 

3er.E per legge d’ honore 
Soccorrer non mi lice il mio Signore ì 
Fio. Morrai. 

Di. Laida» eh* ei vtua»eà più gran forte * 

Serba il iralor d* Eroe» ? r ■ 7 
La ?ita ad ?n tiranno c feroprc motte» 

lì v . — 114 



. T E R z O.n *k 

F/o. Prendi ò codardo il ferro» 
fioro gire a In /pud* Ài Tar quinti à terrà , 
Lorda di fanguc vile 
Sdegnò mirar la mano, 

V*. Rettane ò Prence indegno , amante tafano 

SCENA XIV. 

Tarquìniiforgtodo di UttA , Girici 

Gir. Q fgnor t Tst>. Gerilbo ; 

O Ah volarò à la Madre * 

Suelarò Aureliano» 

Poi feoprirò Bomizia; ì vò,che l'empia 
Va* clangne trofeo fia del luo fdegno. 

E nuoua Furia habbia di Pluto il Regno» 
Ger, Tarammo il tuo dettino 
Cede al deftin di Floro; ?k V 

Mà vendicarli con Comizi* è Arano » 

* amantc vn core humanc 

Tsr, Miei {pitti feroci 

Sorgetemi in petto « 

Farò ftragge degPempJ lobelli; 

Già mimttri di morte , c flagelli 
Porto in feno Megera, ed* AlcttoJ 
Mici, &c, > v » 

Miei neri pcuficri 
Deftatcui all* Armi, -, 

Morirà chi fì guerra al mio Core p 
Alle faci di fdegno , c furore 
Ài. mio (eoo fé nido, c ricetto * 

Mici fieri , Scct u-iou? il *4 . 

£C|d;'-Ò c.jjì i ciìl t)f a iì ' • t 0 A 
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6o ATTO 1 

SCENA £V: 

Gettito , 

» E Tullia ò Dei! s'auuede, ^ 

\ Ch J io di Tàrquiniò al cieco inganno tnitò 
Aurclian (erbai » à quale (degno 
farammi oggetto orgoglioso impegno* 

11 feruire ne* le corti 

E* d* Inferno vn gran tormento. 

Là fi proua ogni momento 
Mille angofeie, mille morti » 

E* d* inferno, &c. 

Se fi Tede io lontananza 

Hà la corte vn vago afpetto* . 

Il penare par diletto, ) 

Sembra premio la Speranza • , 

Se fi, Scc , 



SCENA XVI . 1 



Tulli* » Curai* «. 

uU. A fconfiglio penfieri amorofìj 
Dite ?oj, dhc deggio far ì 
Cadcrà» 

Morirà 
Chi tiranno 
Con inganno 
Il mio Sen tentò Suenatt 
A configlio, &c. 



Vw * 
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TERZO . Si 

Rifpondctc confìifi pcnficti 
Dite su , chi tinccrà? 

Frà l’amor, 

£ *1 furor » 

Fra T affetto, 

E *1 difpctto 

Nel mio fen guerra fi li * 

Rifondete , &c. 

scena xvii; ; 

T arguirne, Tullia, Cur^iu i . > : ~ 

Tcr. X T Adre, Tullia, 

X*//. IVI Che arrechi? 

Tur* £ u euci ftrani » ^ 

Cur. Che fia ? Tuli. Narra à momenti j 
Ta r, Q^el Paftor, che dal bofcfr 

A la Reggia trahcfti ■** '■ 

Rofalbo cgl non è, 

Cur, Non è Rolalbo ? 

Colui» che ne s la felua, e né* le Thermti 
( Come già m’ accennaci ) 

£>’ ioeforabil Dea ti celle à 1* ire 1 
Segui signor. Tur* Aureliano è quegli^ 

Cur, Aureliano * 

Tuli. Come , e chi lo fece 
Di carcerate belue 
Libero da l’artiglio? ' 

Tur. Vinto dalcicco-Nume 

Per Domina la bella > il tuo gran figli®} 
Tuli, Ah Tarqumio» chcoprafh? 

Tar.Edi vantaggio 

* r - — — v - — — ' -f« «* ^ ^ < 







^ ir 



i ét .*$*%T\T 

lo ci dirò» che Cello* 

Cur. Il traditore 

De la Regai tua vita ì 
Tar . Ei non è Cclfo» 

Prole d’ Au rei iant Dora izia è. quella * 

Tuli. Doroiziaf 
i Tar. Io 1* Lo celata, . 
j Sotto nome di Cenò in finte fpoglfe* 

Cur. Boxare ftrauaganzc > 

Tuli. Retto fuori di rac *. ~ 

Tur. Cortei /pinzando 

L* affetto mio tentò fuggir con Floro • 

Tuli. ( Con la beltà,* che adoro t ) 

Parti ò Cuizia» e à momenti 
Opra» che Aureliano* 

Con Floro, e il finto Cclfo à me fi porti » 

Cur, Eflcquirò i tuoi Cenni. . 

Tar. Fa di quelle vicende 
Strana cagion il faretrato Amore. * 

Tuli. ( Doue inciamparti ò folle amante co re t) 
C«r, Sei troppo fàcile 

Bella a rie cucrc ~ \ V 

fiamma d* Amor; 

Vn volto amabile 
Ti ftringc (ubito 
JTrà lacci il cor. 
lei troppo > &c. 
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TERZO. f; 

SCENA XVIII^b 

^ Tulli* >Tarqumh> Gerìlbo , 

Tul. A H figlio, ah figlio, 
il Tu di vindice A lì rea 
Toglier à fdegni il cradicorrubcllo? 

Kiedt , riedi in te fteffo, 

E innorridifei a 1' efiecrando eccedo . 

Tur. Condona, ò Genitrice : 

Sempre a gli amatiti di ragion il lume 
Benda con la fua benda il cicco Nume*' 

La fòrza di Cupido 
Non fi può creder nò : 

Vn Achille in gonna auuolto < 
Vaneggiò per vn bel volto » 

Vn Alcide ancor filò • 

La forza, &c. * 

Cer, Del tuo figlio a gli affetti 
Anch* io, Regina» il genio mio facrai » 
Perdonami, e il tuo coré, 

~S* vnqua forza d* Amor l*alma t* accefe * 
Porci le fue, porci le mie difide. 

Gli Arali pungenti 
Del Nume de cori :v 7i 
Son troppo poflenti ; 

S*ei vuol, che s’adori 
Conoien adorar. 

Condanna, condanna, fc puoi non am*r 
L* ardordc la face 

Del Ninne bendato * 

- £* uoppo viuasc j * 

Ava 






4 ATTO 



A vq core infiammato 
E’ forza bruggiar. 

Perdona» perdona» ò ceffa d s amar» 




scena xix: 



'Aureliano , che conduce Vernicia » e "Floro t 



'A*. n Eina, ecco effequiu 

Jtv. De tuoi cenni la leggej a te amanti 
Floro» c Cclfo conduco. 

TuL Cello eh ì forridendo tktrjo Aureliano . 
ver/o Dom . Temeraria . 

D<?. (Ahi fon feoperta.) v 

Tul. Così con finto foglio , 

Mentite Ipoglie , e fimulati amori 
Ordito a le Regine i tradimenti t . 

Au. (Che afcoltoj) 

Fio. (Alma , che Icnti^ 

De. Tarquinio mi fuclò • 

Fio. (Sorte crudele.) 

Tul. Senti, ad Aureliano -ri 

à Domiti * , accennando Aurei» 
Grand’ obligo tu dcui . Au. (lo fou palcfe: 
Ah crude ftcìle.) Tul. Il merto 
Di quell’ Eroe m* affiena V ire in petto» 

E non ti fa di morte orrido oggetto » 

Au. Refio di fattoi De. lo tutta gelo. 

Tul» Prence , 

Non piti fia » che t* abborra 
Come nemico al Trouo, e fc due tolté 



j Tullia . 



W i nuo Ufi i a la P arcai 



Tutù 



M 



TERZO. óf 



Tutte l* off-fc tue dono a i’ oblio . 

Giuro al tuo Soglio eterna fede anch* ioì 
Ma (e di grafie abbondi, anco permetti» . 
Che Floro in (acro nodo aQ 

Con la bella Domizia oggi fi Aringa ? ' ' 
Tul. Nulla fi nfrga a inicrccflor, eh* d degtw,, 
Tic, G ubila »ò core. 

J)o t Anima mia fcfteggìa. 

Amore non più » , ‘ * f * 

Mi bafta cosi . "tr c . 

E* lieto, e (treno » /' ‘ 

Di gioie ripieno : ' 

Per me quello di. 

Amore, &c. 

Tul. Fleto, porgi la delira 
A Domizia il tuo Sole* 

Tlo, Gli dò la deftra, e i! core T 
Vo. Io fon contenta , ò farerrato AmotÉ 1 L 
Tul. Or vegga Roma, c M Mondo, 1 

Ch* alma n*ta a gli Scettti» a le Corone^ 

11 fenfo contumace 

Al fin sà debellar con la ragione « 

Penfien amorofi 
Partite da me. 

Betfaglio di pene 
Frà lacci, e catene 



Il cor p à non 
Pcnficr i , &c. 
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